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G A U R I E Di FLOREÀN 

Da un articul di un testimoni ocniap o 
piiblichi urie partehe riguarda la plebe (ii 
ISapoìi. E jè uae ciosse, di oportunitatt cu-
mò ohe si l'evale tant di colere e di che 
disgraziade citat. 

Eco l'articiil: 
« Di tutte le plebi, in mezzo alle quali 

mi son ritrovato girellando per l'Italia, quel­
la di Napoli è senza dubbici la più originale 
e la più.grottesca di tutte. Basta £2;"a'"flfii'6 
in viso questa gente per capire che sono 
furbi come gatti; serve dare un'oeoiiiata alle 
loro membra per ammirarne • la eleganza 
delle proporzioni e per ridere del modo, col 
quale le adoperano negli usi più comuni 
della vita. Allorché parlano, la lingua è il 
membro che s.̂ fìVe minor attrito di tutti. 
Chiudono gli occhi, 1' riaprono e li battono 
come bertucce; sgualciscono le labbra; con 
le mani allettano l'aria in tutti i sensi; si 
scuotono, si torcono su la vita in modo che 
qualche volta la lingua si mette in riposo 
assoluto e conservano ed esprimono i più 
riposti sontimenti dell'animo con un iì'ergo 
tacito che chiamerei semaforico, cnrrugando 
la fronte, stralunando gli occhi e lavorando 
di braccia, di mano e- di dita come allievi 
perfetti, del più accreditato istituto di sor­
do-ujuti. 

yiariio a Santa Lucia davanti al banco di 
Salvadore Capezzuto (?.9/nc«ro fisico —Ave­
te vongole, compare? « 11 compare alzala 
testa e chiude gli occhi. Dopo un momento, 
non avendo capito che il signor Salvadore 
vi ha l'isposto, ripetete la domanda correg­
gendone la forma e: « Volevo \in mezzo 
franco di vangole, ne avete? » Nuova al­
zata di testa e nuova chiusura di occhi del 

compare con una tifala di fiato significarne 
che vuol dire : m'avete-tot.; . /«^Vohgole, 
volevo "un, me;ìzo franco di ' vongole,: vòn-
goiee » alzand,o la. vocis.'Oraipói i l com­
pare è pieno fino allaigola; v'ha.ipresu-per 

I uno stupido e ve lo vuol dimostrrìire. Rial-
i zgi la lesta,, richiude' gli ^occlii .e iate-
j rompendovi diguitosamente indispettito, vi 
i grida con voce nobusta.-.A'^OH ne.(h'n(j()o\~ 
Ha ragione povero sigoor Salvadore! >B>«hi 
è quel: piemontese' dì iFirenze .tanto imbef 
cille da tìon-capi.re cb.e unâ  akala; di^tesla 
e una chiusura d?oéch), in buon .'italiano 
vuol dire •« .non fle ho! »? 

Chn q,uesto .risparmio di fiata sia effetto 
d'indolenza? 

Non' l!importerà di saperlo,-ma .neanche 
fosse queèta la,causa,.mi'somiglie."ebbe alla, 
economia dei prodigo, il quale risparmia ora 
un franco in una spissa^ utile; per dame 
via mille poi in cose superflue. ' 

Il loro vestiario non saprei dirti quale 
sia. Sparito il pretto tipo del Lazzaro, il 
quale aveva slabililoquasi un ooslume.'nelle 
sue brachette fino al, ginocchio, camicia 
aperta sul petto, maniche rimboccate e tra­
dizionale scazselta in capo, qiwUo. de' suoi 
eredi non ha nulla di uniforme altro che 
negli slrappi e nel sudiciume, 

tjn grosso volume parlerebbe meno del 
loro abbrutimento, di quel che lo facciano 
i luridi cenci che questi atleti della miseria 
hanno il coraggio di portare addosso sor­
ridendo. 

Una balla da carbone lacera in mano di 
cotesta gente, parlò sempre dell'infìraa ple­
be, con pochi colpi di forbice si trasforma 
in una comoda sottana per signora: con 
pochi stracci raccattati fra le- immondizie 
della via e qualche metro di spago <ii di­
verse qualità, la madre di famiglia' ha tro­
vato stoffa e guarnizioni per provvedere in 
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un.;int©ro ytóut-cle-méme da ogni stagione 
il: riià-pjto h i suoi guaglioncelli, che fino ad 
opjì hanno, avuto abiti un po' troppo di con-
tìciènzà; é una. sola camioia con poco da­
vanti e meno di dietro, o un abito adami­
tico addiritttura, tranne rincomodo della 
foglia. 

Di questi vestiari ho avuto occasione di 
pptat'iie di^tattii generi. Vicii nn bambino in 
Éiorgò Loreto, che se ne passeggiava alle­
gramente in mezzo alla via, ayencio indosso 
per unico';;véstito,' un,''^?indi,ottò"da ,ùomo 
tutto isb|5|UQaatQ,;Ch.fi'';g(l;éi fino ai 
oaìcagni; iin altro ayevaAoUan.t.p,,d,ije.m.ozze. 
trombe di calzoni, che rette da spaghi gli 
fìO;pri,v,an^, le gambe idalr.'ginocchio in gji'̂  : 
il resto''della persona epa.nudo'affatto. ' ' 

Alti;!,ine'ho vefcluti, non solo •baràb'ni, rnà 
uomini e donne'adulti^ cori abiti dosi 13061*1. 
formati ,da'tante cinquantine di- pèzzi, retti 
dai tanti ifllii'dondolanti e spener'ati d'a tan-
te.:part), dà volerci un 'archeologo per ca-
pire-àpprpssimati'vamentei a che tempo ri­
montino'ed un 'tnatematiòO'che risolva un 
problema-di statica. ..per'-arrivarè â com-
•p-randere coinè facciabo^a reggerseli- addosso. 

Eppure, anche con tulio questo, non ries­
cono antipatici, né sgarbati, né di rozze 
maniere anzi, per la persona decentemente 
vestita e che non abbia con loro altro che 
relazioni superficbii, hanno modi gentili e. 
sono addirittura simpatici. Sono vispi, pronti 
d'ingegno, spensierati e docili per natura;' 
il turpiloquio e la bestemmia che tanto qua­
lificano :lai.()lebe della geritile' Toscana, sono 
sponoseiuti o quasi per loro. Qualche pa­
rola sconcia l'ho udita: escire dalle loro boc­
che nel . parossismo dell'ira, ma questa 
soontìez2a.itìon si accosta niemmério da lon-
.tantì.alleoscenità'ohe-'«capace vomitare nn 
vetturino, nou solo nella rabbia, ma anche 
quando rad'aita voe^,i,pertì.lièf',già.' notalo il 
suo spirito, schersia picevolmente con un 
compagno, • • 

Scaltro eìadruhcolo pèr.e'ccellenza,.ilLaz­
zaro rubacchia' indubitatamente' quando gli 
si presnta facile roecasione; ma CJOVH ci sia 
da mettere a repentaglio la pelle, Pulbinèlla 
diffìcilmente si espone. Sca'nótta colla mas­
sima facilità l'orologio, il fazzoletto; il por­
tasigari che fa capolino dalla tasca di petto 

. .'Vbhònd'anó'poinelte"giovinette i vèstiarii j ê  gli. basla,''ed' è .contento perchè, quandi'» 
a\[n;'JielleBèlène, voglio: dire; uria sottana | *''«-' aòbtiscafo. qualche 'cosa, con , la sua de­
sola aperta da cima'a fundo sui fianchi da 
due 'strappi, dentro i quali' l'occhio de! cu 
rioso ha libero accesso in compagnia de 

slrez?,a^ corre subito- dal camorrista ji^anu-
tengolo ohe gli dà forse il quinto elei, suo» 
guadagno, e con quei pochi ivola al primo 

yitaesf.i'ale • che apre le cortine, e del^Sole • dei milleniila botteghini di lotto; ne depo-
oha! flómpiacent» ilkimina'ico'^uoi raggi la-! sita 1) nnst parte e. con quell'altra celebra 

qualche bettola la voluttuosa s c e n a . •,•.•.;• ; • : ' • . 
La dolcezza del clima favorisce la sem­

plicità del vestiario e la perdita' del pudo­
re^ per .mòdo che io credo che la puntura 
dei freddo'potrebbe'persuadere quelle gio­
vinette a: nascondere ìâ  loro nuciitè, ma il 
senso- della ''vergogna' mai.' 

.Quanto è'portentosa la prolificità di ques­
ta gente,aUre|itanto sono facili i- matrimoni. 
TI'pensiero dell'avvenire degli sp/)si'e dei 
figli non deve recare sgomento. Una tana, 
d()ve un lupo morirebbe'asfìtico,'sarà la loro 
abitazione" una stuoia e;pochi stracci, il tala­
mo: i ragnateli' 'e un'muochi(^ di paglia, la 

subilo in 
scialata.. 

RISPUESTE 0! FLOREIN 

Siore dionde! 
Je e ha nlut mandami une letare scrite 

in lalgiano aii;;i in toscagno, Po no capis-
sie no che jo o soi un furlan pur sang e 
che no puesti melimi a scrwi in lenghe-

mobiglia.'Verranno poi'i figli..Tanto meglio, come che si diis. 
I rio'etti dei banchi d' ortolani & di pesioi- i In ogni mud je e podeve sparagna di: 
veudoli, e le tasche, dei p.'jssanti. dove la ! dami che fete, pareè ohe jo no entri te sos 
piccola, destra troverà quasi sempre.nn og-ì questions cu la massarie come il f'ant di 
getto .qualunque da ghermire, mentre la si-I co.p.e. Che s'inmagini! 0 hai ciapat une 
nifttra si stenderà a. r^hiedere il soldo del-j fete di Marie-Luigie che no la iinive plui, 
1' elemosina, provvederanno all'esistenza ed \ e rni ocoreve ance la so in talgiano! 
alla educazione loro. Che razza di genia 1 Oh che mi erodi on d'hai avonde, ma 
scaturisca da questo genere di palestra, tu j pur o scugni rispuindii qual.ihi cios-
puoi figurartela senza torturarti molto il j se, par che noi erodi il publich chf> 
cervello. [ Marie-Luigie e sei une bufone o piès. Ve-
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ramentri e varès dovat ja cioU la perauìe 
e justificassi di cheli «he ha dit la so mas-
sarie, ma ce uelie fai? Mi ha tant preat 
che la difindi jo. 

Dopo dutt 0 hai di fai une osservazioh 
e jè che cu la so letare par talgiano & 
araett dulis lis aeusis de so massarie, « la 
so imprudenze e rive al pont di vantati 
ancemò di jessi uxiè femine di spirt e a la 
mode. 

Un biell spirt e une biele mode che di 
fa bech.so marit-che al crod obejè e sei 
une colombe! 

E ancemò e ha il coragio di^publieà 
che il tenente e l'avocat e sonrbiei; gentii, 
educas e che i procurinsensasiona e gusg 
squisis? E dance no vevie resonda massa-
rie, e no scugnio erodi che dutt ce che ha 
dìt a la me Marie-Luigia e jè sacrosante 
ver^tat? • •^'•';• •• ; . . . ; '; •; -',;,". 

S\ par die "òhe jè"unè'porcacfe'il vantasi 
di jessi cheli che une'femine d'oiior no si 
lassarès dì su la muse, e si po' ben di ohe 
il progr-ess de zornade al soraee tìnmont al 
progress dal giambar. 

In ogni mud la polemiche e jè finide par 
mio corit è cussi e crod'ance par cont de 
massarie e de siore bionde. 

-^——«=:3<=iiZi;=><::ef— 

COJ^ISPOPBNZE Dì FLOPAN, 

dar Florean 
A Pontebe e je une colazzarie vedue da 

qualclii an cun òproiis, che devi mantignì 
la laniee cu lis sos strussis, e cun l'inzèn 
par guadagnassi qualchi cenLesin, di plui 
dutt l'an emande so pari ogni fìesle cun 
t'un taulin a vendi un pòs di colàz. Dome-
nie 7 Setembar land cbest omp come il so 
solit a raeti fur il so taulin, al è stat in-
V|idat dal Cursor e un de Questure di a-
bandouà il puesl parcè che son proibis i 
marcias, cassi forin alontanà qualchi altri 
da la piazze, tolerand poi i vendilors 
di pomis periodics, — Cui isal cheli che 
al ha cur di dt che il Sindich- di Pontebe 
noi sedi prevident, e Foscato imparzial? 

DA IK.IK!> DI FLOREAN 

Mi scrivin: 
Afi te lo digo vedishd Che il sior plevan 

di ^S. Nicolò al ha .distribuii i 200 francs 
da l'Arcivescul cun tre palanchis a par omp 
a des puaris feminis, e dopo lis ha invi-

dadis a un gran haachet dulà che mangia-
ria uainis e patatis a luto pasto e dopo al 
fo ance il so mal rost (di panolis!) 

In quant pò a bevi lis'mafldà tal Ledre, 
dulà che poderin saziasi a plazè.dal,gobo. 

Catimùe. 
* * 

Il eapelap dai Rizz noi, si ha limitai a 
fa il,triduo par fa spar\ lis surìs e i.ojjjr 
sans, liia al' ha stropadis lis. busis,,cul in*' 
eens, il qnal,;a sintila.lui, Tal ha vM.i,t !§ 
virtut di fa iiiurì dulisj']is-,s,un's e .;dugg';j 
rnusatis. '' ' ' , . : ' ' , . ' , , . ,,'. . •" 

Ma invece, se/maldisin a mij-eiijei:?! pa^ 
sto badesè e' ho ' incens, in mud che • ogn^ 
stupii al sa che, ches bes,t,is.cÌ8hosis e dO" 
vevin là à porta inferi. •• ..,', ".,, : . , 

Se al ul prova il capeian che, quaìitat di 
incens al vedarà che al è,,di un,.efiet,,mirar 
colos. No i reste tirap, di dì nan'ce wa. Jesus-, 
Che al provi, che za no i coste nuj.e.l '•/ 

O ricev e o publiòhi: 
Sastu ce tantis ancelis e ancelinis, che 

stan dentri in ' cheli maran. dulà, che. che 
puare femine e ha ciapat.che, pidade,.? EJ 
sta ance la, diretrice, duncé-tu. pus itunà-» 
ginati ce importanze che ha che piase! Cher 
ste diretrice e, ha il frad'i'malàt, e ^,ì vede 
a là il plevan ma .erodiseli tu che no'sei 
làt par lui? Sì po'voe,. naucei par • insiunl 
Al è làt par ,.ciatà so sur,,! che noi jè. -m^̂ ' 
lade. Ma il popul.al bruntiile e al, cìiis cha 
al jere mior ohe al Ibslàt a. eiatà il malat 
e a oonfortalu e a dai,coragio. 

Ma cosi va il,mondò, bimba, mia!. [ 
Un di bot;g dì s. La^ar. 

* * 
Par festegià il 18". aniversari. de fonda-

zion de Sozietat operaje al jere, anunziat 
da diviars timp cun Avìs stampai un ban-
chètt di tignissi a la biraria Kosler fur de. 

i pnarte d'Aquilee. Ma, par mancianzedi nu-
! mar, il bancbètt al è làt in fum e .cussi e. 
! restarin servìs i caraarirs e ilcondulo,r .de. 
i birarie ohe al veve scomenzat i preparativa 
pai banchètt. E anunziand cbeste sosperi-f 
zion nn altri Avìs al diseve ohe i operajos 
e podevin là a visita la Ferriere da miezdii 

I a la une. Ce passuz che han di jessi vi-
j gnus vie chei operajos che invece di ve il, 
i Kanchètf si contentarin de visite a la Fer­
riere! Tant al ò ver che di mili ecinqcent , 
sozios. e aprofitarin di cheste risorse apene 
cinquante! E vedós dunce che no rivarin 
nance cent chei fortunàs di aprofità di che 
qunlitat di maagiade! 
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LETERATURE DI FLOREAN 

. ',. ..I?LOREAN IN GRISSAN - , 
L'altre sfeî e'dii nobii borghèsah 
Mi métià' a fa doi pass jù par Grissan 
Che mi cialà ap.ont par càs.: 
E •plài'*'dfviurié òciàdé ance' al, gas 
Stìàltid che*d'ópo im'piàl al ha un difiélt 
W fa' un sèur tóaVàdelt. . 
È tói-'disè: PIorèan,'savarestu la resoa? 
E iti-doà pér-àtilis' i'dèi la spiegàziòn,; 
Si cambia il becchiti, si mole la pression: ' 
Borxiàn'diiaPicoloto ise o hai t'uarto purresòn: 
E cussi pal'bor^ lérm ju rasonand 
Fermansi quàlohi pòc di qnand in quand, 
A lindi come savés la òselade 
Sun qualchi ciantonade. 
Il nobiì Ijorghésan mi ha vìsàt 
Ghe al ha un' puest riservai: 
Ma sio'r'Vi 'òhe si uslinà 
Di no volemi di in dulà 
Alore jo m'inrabiaj 
E sul cianton di Gisis m'inplanlai. 
No'mi móvfti di là in la che sere' 
Come che dugg s'avés che o soi di piere; 
0 sintii soli uh porton a bruntulà 
E òVei cidìh, (iidin a curiosa 
li! jérin quatfi femenutis che fra lor 
Fasevin la dispuie di un amof., 
DisevÌT:r. dì tu comari se n'o jè vere 
Nu ise' une vergogne che, ogni sere; 
Cbel vedul bbe al sta là' 
Dì vigni culi de morose e tabacà. 
Po si comari - si dan dal tu - no pini dal vò 
E voressin dale d'inlindi cui di di no 
Cui sono mai chei malandrès 
Nò puess mai ciatai il ciavès, 
Oh! la more che sta là 
Che va ance a spiis sul seselà; 
Ah! sì, sì cumò, oumò hai mangiai 
Ce US parial ah di ohe tenere elàt. 
E il moros a! è cheli sech che af fas dui, 
Ghe une volte al faseve il renarul;.- \ , 

• Cumò al cambia bandiere 
Al è a vore in te Ferriere 
E lui ti zure che no jè vere 
E che no jè che la so/vece lavandere 
E sarà ance cussi, comari Marie, ; 

Ma e son simpri insieme al ostarle. ! 
Ben lassinle là, no nei impazzami. i 
No pensi nance, comari d'intrigami; \ 
Ghe sei come che ul, comari us prei, I 
Che ognun si distrighi lai fàs siei. ' 
E quand che Dio al ha olut e son distrigadis | 
A mieze gnott in poni e son saludadis. i 
La c'iosse e jè scerete, jnissun lu ha savut ' 

Sol che Florean che. in un cianton aljere 
scuindùt. , •' '. . 
Glissi flis miei mi è tociade • 
In Gisis la. prime oselade 
TJs finirai po' di oontà 
Quand che o torni a oselà. 

SERVIZI TÉLÉGRAFICÌI PARTICOLAR . 

. GURIZZB, 18 Setembar (Ore di (irai Us 
orelis)> Mestris oomunai adatattsalut par 
todesch par dassi importanze. Pinacnl sci-
ffiiote mestris. 

Socielat pulitiche Union fas furors. Pi^ 
nacul comprade altre ombrele. Fug ,ha za 
brusat aghe. 

VINCENZO LUGC.rRDi, g-erent resiionsabiF. 

Ppic iTAT or FLOREAN 
••"STUDIG 

Commissioni e Rappresentante - Colloca­
mento personale - Affittanze - Mutui- Com-

\ -pre e vendite stabili - Deposito mar-chine a-
! gricole biella premiata fabbrica GIUSEPPE 
i JBROGLE di Budapest ecc.. ecc. 
\ UDINE VIA DELLA PREFETTURA N. 7 

Questo studio, ormai accreditato por le numerosa 
G serie relazioni consolidate con Uffici congeneri 
nel Reffno ed all'estei-o, (>uò offrire alla numerosa 
sna clientela le più valide garanzie per esaurire 
tutte rinello commissioni che j^h fossero affidate 
nei rami sopra indicati. 

La sollecitudme, l'esattezza, l'esperienza o la con­
venienza fin qui dimostrate danno le migliori as­
sicurazioni a chi vuole accordare la propria fidu­
cia allo STUDIO suddetto. 

É disponibile un agente pratico di campa.^na, 
i provetto nella tenitura dei registri a scrittura dop­

pia ed in ogni ramo di agricoltura. Offre serie re­
ferenze per onestà e fedeltà a, tutta prova, 

Sono disponibili pure agenti di pizzicagnolo, scri­
vani, camerieri e facchini, nonché cameriere per 
esercizi pubblici. 

Si ricercano donne di servizio, cuoche e came­
riere, private. 

Si invitano i signori proprietari di villeggiature, 
case di campagna, appartairienti e case in città, 
camere ed appartamenti ammobigliati a insoi^ivere 
allo STUDIO la disponibilità di quanto sopra, e ciò 
senza antecipazione a questo riguardo di qualsiasi 
tassa d'inscrizione. 

Si raccomanda ai signori possidenti ed agenti di 
campagna a voler acquistare le macchino ed at­
trezzi agricoli di cui lo STUDIO tiene deposito e 
vendibili a prezzi di fabbrica. 

/ Conduttori 

GONFIMI E FLAIBANI, 

Udin, Stamparle Achille Montalban. • 


